
A  Traiettorie  di  Sguardi
l’esperienza  di  chi  scende
nelle  strade  per  riscattare
le  ragazze  vittime  della
schiavitù
“Togliti  i  sandali  e  cammina  con  me”:  ecco  l’invito  che
instancabilmente  Elena  Maradini,  insegnante,  counselor  e
volontaria  dell’associazione  “Pozzo  di  Sicar”  e  dell’unità
strada Caritas Parma, ripete alle ragazze della strada nella
città di Parma. Un invito col quale ha aperto l’incontro di
Traiettorie di Sguardi ieri sera, 17 novembre, per raccontare,
senza veli e senza censure, storie di ragazze prostitute sul
territorio emiliano. Al suo fianco anche Ilaria Creti, giovane
avvocato e volontaria della stessa associazione.

L’incontro, che si apre all’esterno, buio e freddo, come le
serate che molte donne sono costrette a vivere, inizia proprio
con un breve cammino e la lettura di alcune frasi pronunciate
dalle ragazze incontrate da Elena ed Ilaria nel corso degli
anni.

«Piango perché il mio corpo non mi appartiene più, mi sento
umiliata, i clienti mi picchiano, i padroni mi picchiano, i
poliziotti si divertono a farmi correre come un leone dietro a
una gazzella; piango perché ho paura che qualcuno mi possa
uccidere. L’unico amico che mi è rimasto è Dio».

Così, in modo crudo e tagliente, le due relatrici raccontano
di una realtà che lascia senza parole, dove la dignità di
molte donne viene calpestata e comprata per pochi euro.

Presentano  allora  quattro  oggetti,  simboli  della  loro
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esperienza di volontarie. Per primo un thermos, riempito di tè
caldo o freddo, a seconda delle stagioni, ogni venerdì sera,
simbolo dell’accoglienza: il dono del cibo diventa quindi dono
di cura e di tempo, capace di instaurare una relazione di
fiducia che culmina col racconto più vero delle vite delle
giovani  donne  che  incontrano.  Mostrano  poi  delle  catene,
emblema  della  schiavitù  delle  ragazze,  soprattutto  quelle
nigeriane:  giovani  donne,  spesso  minorenni,  costrette  a
vendere il proprio corpo per pagare dei debiti esorbitanti,
nella speranza, prima o poi, di una vita migliore. Per terra
si intravede un terzo simbolo, una banconota da 20 euro, che
ricorda di quegli uomini, clienti di ogni età ed estrazione
sociale, che si affiancano al marciapiede, mossi dai motivi
più disparati, per una prestazione, cercando di mascherare
queste  brutture  sotto  le  spoglie  di  un  lavoro  e  di  una
retribuzione.  Infine  Elena  e  Ilaria  mostrano  un  ultimo
simbolo: la Bibbia. Le volontarie, infatti, portano in strada
la parola di Dio e traducono il Vangelo domenicale in rumeno,
inglese e portoghese, perché le ragazze preghino per le loro
famiglie, per i volontari, per sé stesse, nel tentativo di
«dimenticare i dolori e le sofferenze della settimana», come
ha esordito una volta una delle ragazze.

Le due relatrici ci costringono quindi a fare i conti con un
sistema giudiziario inefficace ed impreparato, con un sistema
scolastico ed educativo che ancora deve vincere un radicato
sessismo, ma soprattutto con la nostra omertà. Non a caso, a
conclusione dell’incontro, Elena e Ilaria regalano una frase
di  Elie  Wielsel:  «Dobbiamo  sempre  prendere  posizione:  la
neutralità aiuta l’oppressione, mai la vittima; il silenzio
incoraggia il torturatore, non il torturato».

Elena ed Ilaria sono due volontarie coraggiose, determinate,
appassionate, che ricordano a tutti che nessuno debba essere
dimenticato  e  che  non  si  possano  voltare  le  spalle  a
situazioni  di  gravissima  infrazione  dei  diritti  dell’uomo:
perché queste ragazze, prima che prostitute (costrette dalle



circostanze) sono persone.

«Ho tolto i sandali per entrare nelle vostre scarpe con tacco
a spillo. […]. Tornerò sulla strada per camminare con voi»:
con questa promessa entusiasta e piena di speranza, un vero e
proprio invito a non stancarci di camminare con e per coloro
che hanno bisogno, chiudono il secondo intervento del ciclo di
Traiettorie di Sguardi, che tornerà domenica 15 dicembre.

 


